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Esattamente cinquan-
ta anni fa, il primo 
dicembre 1970, il 
Parlamento Italiano 

promulgava la legge, a firma 
Fortuna e Baslini, che introdu-
ceva per la prima volta il divor-
zio nel nostro Paese. Quasi un 
secolo era passato dai primi, 
reiterati tentativi dell’onorevo-
le Salvatore Morelli, prima nel 
1878 e poi nel 1880, ai quali 
erano seguiti quelli di Tom-
maso Villa nel 1892 e quelli di 
Giuseppe Zanardelli nel 1902. 
Tutte le proposte proveniva-
no dalla mente e dalla penna 
di parlamentari affiliati alla 
massoneria, e rientravano in 
un progetto generale di laiciz-
zazione dello Stato (insieme 
ad altra battaglie come quelle 
per la cremazione e, su tutte, 
quella di una scuola pubblica, 
gratuita e laica) che si era bru-
scamente interrotto durante il 
fascismo. E anche Loris For-
tuna e Antonio Baslini non fa-
cevano eccezione. Fortuna, in 
particolare, era stato iniziato 
in una Loggia all’obbedienza 
della Gran Loggia del Terri-
torio Libero di Trieste, costi-
tuitasi in pieno accordo con il 
Grande Oriente d’Italia, im-
mediatamente dopo la Secon-
da Guerra Mondiale.
Loris Fortuna era nato nel 
1924 a Breno, in provincia di 
Brescia, Ma la famiglia si era 
presto trasferita ad Udine per 
seguire il lavoro del padre, 
cancelliere di tribunale. Du-
rante la guerra, Loris fu par-
tigiano nelle Brigate Osoppo 
e Friuli. Nel 1944 fu catturato 
dai nazisti e inviato nel peni-
tenziario di Bernau in Germa-
nia, ove scontò una condanna 
ai lavori forzati.

Tornato in Italia al termine del 
conflitto, si iscrisse al Partito 
Comunista Italiano e nel 1949 
si laureò in Giurisprudenza 
all’Università di Bologna con 
una tesi sul diritto di sciopero. I 
primi anni di attività professio-
nale lo videro impegnato come 
legale della Federazione dei 
Lavoratori della Terra e delle 
Camere del Lavoro a Udine e 
a Pordenone. Intanto dirigeva 
il settimanale Lotte e lavoro, 
al quale collaborò anche Pier 
Paolo Pasolini, col quale con-
divise diverse battaglie. 

Nel 1956, alla repressione 
sovietica della rivolta d’Un-
gheria, Loris Fortuna, allora 
consigliere comunale, abban-
donò per protesta il Partito 
Comunista per iscriversi, di 
lì a poco, al Partito Sociali-

L’anniversario del Referendum voluto da Loris Fortuna e promosso 
dai socialisti. Purtoppo è anche il 35° anno dalla sua scomparsa

Cinquant’anni di divorzio
Dopo la repressione d’Ungheria lasciò il Partito Comunista per iscriversi al Partito 
Socialista, nelle cui liste fu eletto deputato per sei legislature consecutive

sta, nelle liste del quale ven-
ne eletto deputato, a partire 
dal 1963, per sei legislature 
consecutive. Nella sua lunga 
carriera politica fu anche Mi-
nistro della protezione civile 
tra il 1982 e il 1983 e Ministro 
per il coordinamento delle po-
litiche comunitarie nel 1985. 
Sebbene il suo nome sia rima-
sto indissolubilmente legato 
alla legge sul divorzio, Loris 
Fortuna si distinse, nei lunghi 
anni di attività parlamenta-
re, in numerosissime battaglie 
nella difesa e nell’ampliamento 
dei diritti civili. 

Sin dalla sua prima legislatu-
ra, si adoperò per i diritti dei 
lavoratori, e in particolare 
per la protezione della mano-
dopera minorile e femminile. 
Risale a questo periodo anche 
la prima proposta di legge sul 
divorzio, il cui iter parlamen-
tare venne però rallentato per 
non compromettere i rapporti 
politici che si stavano instau-
rando tra il Partito Socialista 
e la Democrazia Cristiana. Fu 
solo al terzo tentativo - forte di 
un successo elettorale perso-

nale di straordinaria portata 
nelle elezioni del maggio 1968 
e del successo popolare che la 
Lega per l’Istituzione del Di-
vorzio stava ottenendo - che 
Fortuna potè forzare la mano 
e condurre al traguardo la leg-
ge dopo un tormentato percor-
so parlamentare (che incluse 
un’accusa di incostituzionalità 
per violazione del Concorda-
to con la Santa Sede), iniziato 
nello stesso anno e terminato, 
come si diceva, dopo un bien-
nio, nel 1970. 

Il legame coi Radicali si fece 
più stretto durante la battaglia 
divorzista e Fortuna fu il pri-
mo ad avvalersi della possibi-
lità di un doppio tesseramento 
(in seguito, poco prima di mo-
rire, Fortuna fece un appello 
a Bettino Craxi per la realiz-
zazione di un’intesa elettorale 
tra Partito Socialista e Partito 
Radicale). Il sodalizio coi ra-
dicali portò anche alla fonda-
zione della Lega Italiana per 
l’Abrogazione del Concordato.
Ancora, spesso in stretta col-
laborazione con i compagni 
radicali, fu promotore di nu-

merosissime proposte di legge, 
che coprivano uno spettro così 
variegato di questioni da ren-
dere persino difficoltosa una 
completa elencazione, eppure 
tutte caratterizzate dal mini-
mo comune denominatore dei 
diritti e delle libertà. 
Fu firmatario di proposte di 
legge per la modifica del co-
dice di procedura penale in 
materia di carcerazione pre-
ventiva (1963), per il ricono-
scimento dell’obiezione di 
coscienza (1964), per la ripa-
razione dei danni derivanti da 
errore giudiziario (1966), per 
la istituzione di una commis-
sione di inchiesta sugli orfa-
notrofi (1968), in difesa della 
minoranza linguistica slovena 

(1971), per la riforma del di-
ritto di famiglia (1971 e 1972), 
per la disciplina e la depena-
lizzazione dell’aborto (1973), 
sulla libertà di espressione e 
di comunicazione (1976), per 
la parità e contro ogni discri-
minazione di genere (1977), 
per la liberalizzazione della 
cannabis (1979), per la riforma 
dell’insegnamento della reli-
gione in base ai principi del-
la costituzione repubblicana 
(1980), per i diritti degli ani-
mali (1983), per la trasparenza 
dei lavori parlamentari (1984), 
per i diritti dei detenuti (1984), 
per il voto dei cittadini italiani 
all’estero (1984) e per la coope-
razione dell’Italia a favore dei 
paesi in via di sviluppo (1984). 
È impressionante riconoscere, 
all’interno della sua attività 
parlamentare, la capacità di 
Fortuna di precorrere i tempi e 
di riconoscere con grande an-
ticipo le tematiche che il “na-
turale ampliamento dei diritti” 
avrebbe reso evidenti a tutti. 
Vale la pena però di soffermar-
si un momento sull’ultima delle 
proposte di legge che propose 
come primo firmatario, quella 

del 19 dicembre 1984, un anno 
prima della sua morte (anno 
durante il quale fu impegnato 
come Ministro della protezio-
ne civile). 
La proposta di legge, recante il 
titolo “Norme sulla tutela della 
dignità della vita e disciplina 
della eutanasia passiva”, venne 
presentata in Parlamento, dal-
lo stesso Fortuna, con un inter-
vento di portata memorabile. 
Dopo la citazione del racconto 
La morte di Ivan Il’ic di Lev 
Tolstoj e alcune lucide e profon-
de analisi di Max Weber sulla 
controversa tematica, Fortuna 
fece riferimento al fatto che 
«l’ordinamento giuridico non 
è indifferente (o quantomeno 
non può esserlo) al concetto di 
morte come fatto liberatorio 
da un’esistenza che si ritenga 
troppo dolorosa per poterla 
naturalmente concludere o far 
concludere o per doverla ar-
tificialmente prolungare». E, 
dopo aver citato il Manifesto 
sull’eutanasia del 1975, firma-
to da quaranta intellettuali, tra 
cui tre premi Nobel (Pauling, 
Monod e Thompson), conclu-
de sottolinenando, con i toni di 
un appello all’umanitarismo, 
l’utilità della sua proposta di 
legge, che «mentre da una 
parte sorregge la coscienza 
dei medici e dei parenti in un 
momento di gravi decisioni, 
colloca dall’altra (in base ad 
una autonoma scelta di cam-
po dell’ordinamento statale) il 
rapporto uomo-vita-morte in 
una dimensione più umana».
Non solo si tratta del primo 
tentativo di una legge (seppure 
limitato al caso di eutanasia 
passiva) su una materia che 
ancora oggi presenta, come 
sottolineato più volte dalla 
Corte Costituzionale, un vuo-
to legislativo non ancora col-
mato; ma, in maniera ancora 
più evidente, rende palese l’in-
capacità del nostro Parlamen-
to di dare risposte a un proble-
ma così sentito nella pubblica 
opinione, un Parlamento nel 
quale da oltre sette anni giace 
una legge di iniziativa popola-
re che, in base alla nostra Co-
stituzione (quella che gli stessi 
parlamentari che la ignorano 
bellamente, si ostinano a defi-
nire la Costituzione più bella 
del mondo) lo stesso Parla-
mento non può esimersi dal 
discutere. Mancano forse, in 
questo Parlamento, dei Lo-
ris Fortuna, pronti a battersi 
per dei diritti anche quando 
l’opportunismo parlamentare 
sembra rappresentare un osta-
colo insormontabile. 
Fortuna morì a Roma nel 
1985, quando non aveva anco-
ra compiuto i 62 anni. Riposa 
nel famedio del cimitero di 
San Vito a Udine.
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